
~TATJITJCA CONSOLANTE 

La Sacra Congreguione d~i Rclie_iosi ha pubblicato ~r 
la prima volta la Statistica degli Ordi~~ e delle. ~ngregaz1o· 
n! religiose maschili e femminili di Di~llo Ponhhe~o. Es~ dà 
un'idea adeguala delle forze deii'Eseroto del bene che s1len· 
zSosamenle lavora per la gloria d/Dio, per ilbenedellèanime 
e ptr la grandezza della Chiesa. . . . .. 

Dalla Statistica risu/la che gli Ordm1 rehg10S1, emellenU 

:~:";;r:~~ ~!,:,~o~~~~ ~~~rz:~~::~"'~.!~~~! ~;:~ 
prende kpiùilluslriedanlicheistituzionireligiose..dellaChiesa. 

u Conangazionì religiose maschili, Jeeate sollanfo da 
Voti wnplid, ascendono a 93 con 105067 membri. In questa 
Khiera sono registrate lulte le piO popolari istituzioni religiose 
moderne, tra cui notansi i Missionari Redtnloristi con oltre 
7000 membri, diffusi nei cinque Contlnenli. 

Lc:Congregu:ionireligiose flmminilisono 720con 575924 
suore, sparse solto ogni cielo e dedite alle più varie esigenze 
spirituali degl'individui, delle famig lje e ' della società. 

Abbiamo complessivamenle 874 istiruzioni con 780338 
membri consacrali a Dio : in questa cifra imponente non sono 
compreseleCongregazionidiocesane,chepuresononumerose. 

La Statistica ~oi suoi numeri controllali esadamenre offre 
un panorama magnifico di una grande Armala del Bene, di· 
slocata in lutti i campi, addetta a tuili servizi, impegnata in 
combaliirnenli per quel trionfo di Dio, che rappresenta anche 
l'unico, vero e lndistruUibile benessere dell'umanilà. 

dacia~ a vi:~:l~i~~ti;~~~~:::~e:ni:e Q::~~:~ :ac~~a~~~as~:~~ 
~:~;;;~:l d;~~0se~liris~C~l~~~;!o adbear::;~o m~;::~e~~;;ai; 
gfnere umano, SCOprendo nel suo seno tanta bellezza e 
rkchelZa spirjtuale. 

S.ALFONSO 

BAS ILICA DI ULPONSO (SALERNO ) 
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S. Alfonso missionario 

La missionologia pub dirsi appena nata e occorrer~ altro 
tempo per ascoltare la voce fresca e sicura di questa bmia· 
mina dei Pontefici. Finora, almeno in Italia, manca una degna 
letteratura missionaria. Né sovrabbonrtano i buoni studi inlor· 
mativi. Il campo, se si eccettua sotto un aspello quello del 
rinascimento e il secenlistico,resta per moltissima parte inara
to. Oli scrittori più recenti hanno preferito fantasticare con 
bouetti e novelle intorno alle missioni fatte dai religiosi ila· 
liani nelle terre d'oltre mare, lasciando in balia della cronaca 
spiccioladeigiornaliquellcpredicateincasanostra.Lequa· 
li poi non sono meno attraenti delle date altrove. 

Secondo la preziosa guida bibliografica deii'Antoniaui, 
la Penisola è percorsa periodicamente da una novantina di 
riviste missionarie (pag. 204 e seguenti); ebbene quante s'in· 
leressano delle missioni nazionali, alle volle cosi epiche?Non 
ècerto unbeneildover rifugiarsi nell'esotico per ricreare 
l'anima, quando c'è tanta cara roba casalinga! Non bastano 
i cenni rapidi premessi ai manuali di Eloquenza sacra: i 
compilatori mostrano sempre fretta e si contenta no di nudi 
elenchi di nomi. Non possono bastare i cosi detti •libri di 
metodo ~ ristampati dalle Congregazioni prevalentemente mis· 
sionarie,chcsonospessoinventaridi funzioni.Sidesiderala 
storia viva e calda delle missioni, che si svolgono da centi· 
naia di anni nelle gole dei nostri verdi Appennini o nelle 
cittàdelle trerivierc. 

Dalla scarsezza di tali opere sode deriva l'informazione 
banale, non di rado addirittura sballata sull'argomento delle 
missioni, di cui l'Italia è stata in ogni tempo maestra operosa. 

Si sa, per esempio, che S. Alfonso Maria dc Liguori fu 
uno di quei meravigliosi predicatori, nella bocca dci quali 



luona inctsSante la Parola di Dio non miscclata: si sa attra
verso il racconto dei suoi biografi ch'egli fu il più grande 
missionario del '700, e s'ignora intanto il posto preciso che 
occupa nella slorla delle missioni cattoliche non solo ilaliane, 
ma anche napoletane. 

Avidi di conoscenze esatte ci domandiamo : c Ha creato 
un metodo particolare per evangelizzare le anime più abban
donale della ampagna o ne ha seguito qualcuno in vigore? 
Oppure ha semplicemente mig lio rato il melodo adoperalo dai 
vecchi missionari di Napoli?• Mi sia permesso di dire qual
cosa, che espongo senza. la pretesa di voler annunziare sco
perle e senza uscire dall'ambiente napoletano, con l' unico in
tento di raddrizzare, possibilmente, un paio di idee distorte. 

Il melodo del mi11lonarl napolalanl 
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vina Parola imbandita da quei buoni Padri un pane noo solo 
abbondevole, ma allresl variamente sostanzioso secondo la 
propriacapacitàdiciascuno ... • 

Il metodo di dare le missioni era quasi comune prrsso 
te Congregazioni napoletane : le dilfcremr.e erano poche ed 
accidentali. Esso si era sviluppato lentamente nei'OOO al con
tallo dci predicato ri del grandi Ordini religiosi dimoranti alle 
falde del Vesuvio , come Gesuiti e Lazzaristi. Tra le tre men· 
zionate associazioni missionarie merita un rilievo quella di 
S. Maria della Purilà, la quale ebbe un carattere preuamtnle 
meridionale. fu eretta prima del !689, ai tempi del Cardinale 
Arcivescovo Caracciolo, dai Pii Operai nel loro collegio di 
S. Niccolò, situato nella aristocratica via Roma di Napoli. 
Venne consacrala alla Reg ina Immacolata. La componevano 
circa 70 preti secolari, che al(eodevano all'esercizio delle mis
sioni,apropriespese,nelle diocesi del Regno anche piti 
remote. 

Il Papa Clemente Xl nel 2 1 novembre 1708 ne approvò 
canonicamente g li statuti redatti in lingua latina. Il codice ab· 
braccia 30 capito li s uccosi: g li ultimi 10 sono dedicati esclu· 
siva mente a lle missioni . Va sottolineata la prima costituzione 
del 230 cap.: •Ea lom missionibus nosfris dtsigmnfur, QUIU 
indigtnliora dc destiluliora aliis Sini.• li cap. 21" tratta in ma· 
niera somm aria della qualità c dell'ordine delle prediche da 
tenersi • simp/ici slylo d cum ftrvort spiriltlS ' nelle g iornate 
di missione, indicando alcu ne funzio ni che devono accompa
gnarle. Vi si colgono, senza sforzo, le linee generali del me
todo seg uito dai predetti missionari . Q uesto disegno lineare 
fu saggiamente esplicato ed applicato dal Reverendo Filippo 
De Mura, socio della Congregazione di S. Maria della Purità, 
in un utile lioro intito lato: c /JA1issionadoìslruilo in tutte le 
regole e precelli di comporre ogni esercizio dì van gelica apo
stolica predicazione che nelle sante missioni si fa•. 

L'autore, nelle numero5e pag ine, o ffre una lucida ed am· 
pia esposizione del primitivo metodo missionArio napoletano, 
completando e soppiantando il vecchio volume del Oisolfo: 
c/slntziont ptr missionarr:• (Napoli, 1674}. Nella prima parte 
svolge in 5 tra ttati c gli esercizi piccoli che dai Padri della 
nostra Congrc:gazione nelle sante mission i si fanno , cioè: Sen· 
!imenio, Rosa rio, Allo di dolore, Soliloc1ui, Ca techismo pie· 
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colo~. Ci pOne sott'occh/o 5 specie di senlirnenti: di K"iorno, 
di nelle, di semina, di disciplina, di pace. Specifica lo scopo 
della rttita del Rosario, preceduto dalla spiegazione dei mi· 
sieri; indi parla dei sennoncini falli ai fanciulli per preparar/i 
alla Conf.:ssione e alla Comunione. 

flllili 
sercut dt Pietà • pubblicato dal Ven. P. Gennaro SarneJii nel 
1742 co~e ~ommenlo dell'istruzione emanata daii'Em. Cardi
nale Spmelh (p~rte. 11: tr. JO, cap. 30·33). Notevole è il co· 
stu~e segnalatevi d• piantare, in fine della missione un Ca! 

~;~~~o~~m~osto di selle o di alm~no ~inque croci~ Quest~ 
P•aass

1
=

1
unaspelloplùun•formeconS.Aifonso. 

Abdalà, valletto di s. Alfonso 

IM 

Tulunl di questi re!cu l si trovavano anche nella cna Dt LI· 
gunri, dove però erano umanamente tranati. Uno di eul,un mo· 
retto, che distinguevasi per raspeuo e le maniere garbate, (u 
11dibito al servizio particolare di S. AHonso, bri11ante cavaliere. 

... 
SI chlama\'1 Abdatl: era nativo di Rodi e contava poco plU 

di tre lustri. D.Giuseppe,comandmntedcl\aGale.capitana,\'aveva 
fatto prigione, probabilmente men1re perlu~tra\' 1 il basso Tirreno o 
l'Ionio. D.Annacon la sua squisita perizia gli preparò una bella li· 
''rca:ilmusuimanol'indossbecomineibdisinvottoadaecompagnare 
il primogenilo dei Uguori, nella cui fresca bocca d'innocente e 
limpidi occhi azzurri Napoli coglieva attonila il sorriso d'un 
angelo. 

Abdalll, grazioso nella sua foggia,segui\•a fedelmente il sim· 
patico padroncino, dal quale era ricambiato con genlile bontt, 
L'avvocatinoeloquen!eco\suo spirito generoso e indulgente, 
rettilineo e scevro di furberia, l'avvinceva. Curioso il valletto 
notava ogni J!:CSto di lui: lo rispettava, venerava ed amava: sen· 
tivasi proprio felice d'essergli accanto, specie nelle giornate 
di gala. 

S. Alfonso non dimenticava l'anima pagana del suo servo: 
bramavane la conversione, senza forzarla con predicozzioalfret· 
tarla con pressioni. Si era proposto di raggiungere l'intento con 
la fervida preghiera e con la dolcezza persuasi\•a dell'esempio. 
Lo menava seco attraversando la son tuosa s trada Toledo e an· 
dando al Sedile di Portanova: lo \'oleva parimenti al bolo recan· 
dosiagliospedalipervisitaregl'infermicquando entrava nelle 
chiese per pregare. 11 musulmano non rimanen indiffertnte e 
domandava scosso informazioni sulla rtligione cristiana. 

Finora av~va udito parlare solt:mto della Mect:a, la città 
santa, ov~ nella Kabach si conse rva la misteriosa c pietra nera•: 
aveva udito discorrere del figlio di Abdallah, della sua fuga • 
Mcdina e della sua morte assistito da Ayesha ... Ma chi era Gesù 
Cris1o? e che cosa era la Redenzione? ... S. AUonso cercava 
opportunamente di spargere il seme della verità in quell'anima 
Intrisa di abbominevoli superstizioni. Lo schiavo non tardò • 
manifestare il desiderio di venire iniziato alla Fede. 

Dinanzi a tali buone disposizioni il.San to si rallegrò e corse 
dal rispe ttabile suo parente il Rcv.mo P. Marcello lt1 1strlllo della 
Congregazione di S. Filippo Neri, ·dimorunte nel collegio del 
Glrolomini al Duomo, per confidargli la cara notizia. Il pio Fl· 
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~:;:;.~3 .. :::f~~:~~2~:~·:z!~~:P~. ~~~!::::~~~:~:.~ 
~~a~~;~li:;~~~s~~~··~:nd;:~:~~:~:m~pl~:~~h:é c5;11~r.:o~nd;~~s:· 
do/l'rsrmplo dr/ miO padrone: non put) esstr jolsu qutslo re· 
Heionc, in do•·r il mio pudront l'th: con funto oncsld e di
•·oziont.• 

C1ò accadeva nel maggio 1715. 

... 
Vtrso la metà di giugno il Catecumeno am malò. P. Msstrillo 

si oc<:upò per farlo riC<l\'erare aii'O~pedale della Pace, affidalo 
alle cure dei Fatcbenefratelli. S. Alfonso volò sollecilo al capez· 
ule del suo ''alleuo per dirgli un :11 parola di conforto. lnranto 
Abdal!l, docile alle mozioni della gruia, implora\'u con vivissime 
ìstanze l'acqua bauesimale. Si lemporeggian: la malattia non 
sembr:wm mortale. Si desiderava un apparecchio mi:;liore. 

Una sera il moreuo più inquieto d~l solito cominciò a stre· 

i:~~~;tec~~=":f.~~ ~:~:~~:,1~u d~ee:::;a~:~~~~~~~~~e ~ ~.0~\:tsut~~~~ 

~t~~~~~;~~ 

iilt!;Jj! 

gridb con grande allegrezll, ptrchl Dr orallorr6 ~'"'hl 
ParudisiJ.• Non sl prestò credito a tale uprnalobe: c1a1auto 
salut andolosiallontanbda\suo\euoconl'auprto della put
glone.lnvece n trapasso avvenne quasi lmprovvlummlt,poco 
dopo. con mirabile serenill. Era nel XVIII anno di ell. 

L'tndomani21giu~noi715,S.Alfoni0siavviball'~ 
della Pace;per via seppe che ilsuofedt-le vallello cn taOrto 
nella none, Provò prolondaangoscia,ch'ennondlmcno letnpttall 
dal pensiero del bmeslmo, che aveva ruo crlaclano Il povero 
musulmano (\). 

P. O. GREGORIO 

(l) Il P. A. Taonoi• nelle,..., \f•mori• (\lb, l , c.p. IV} •C>CftUl.l d 
nlleno ce>nYenilo: i p .. liwt.,; li ho ck.unti d•l M.. Xlii dei Ba1-.d 
ddla l'arrocdoiadiS.Tommou.o• C.puua,fol.l2l .cr.Co,.ltlloauiW.· 
biblio&rtJjico, Murcdliua,l910, pac-48, nola U. 

Chi era costui? ... Il P. Ts.nnoia nella Vita di S. Allonso (lib. 
l, cap. Xli) ha serino: • Fra i tanti penitenti, dei quali ora 
non vi è notizia, ve ne sono che meritano special memoria. Il 
primo è Pietro Barborcse. Questi giovane di eti, ma vecchio 
di vizii facC\'a da mezzo maestro di scuota, forse insegnando 
una storpiata g rammatica, e per lo più leggere e scrivere. Non 
vicravizioche nonavesse presoposscssodcl suo cuore; ed 

:~~:~~~z~ecrh~~~~:·:~: ;~;,':'~:~~lt~e~~~~~·a0 ~~ ;~~~!! !eiA!~~~~ 
so, si compunge, en tra in se stesso e pentito va a bollarsi al 

:~o~:~~~~o~:.d:ans~~~~ 1~c::~~~~~~~i c;i~~~· =~ a~f~:io:i~a ape~:~ n~ 
né p~ùa l~i ~:;~~~0~1~0:~0c:~~~~ p~r;~~~:eji~:c piuttosto fosche. l 

~~~~~~~~ ~!~~~::;~ip:~~·i ·:e~e':c nnoen :~~=:",~ ;:~.~ur~:!cu~e:; 
ignorali dal P. Tannoia Inducono a formarci della giO\'entù del 
Barbaresc un giudizio diverso. Non dimenlichiamo che lo storico 



di S. Allonsosrendev11e sue Memorie, d'lllronde mir•bill, 11la 
fine del Se:Utt<>nlo, precistmenle un11rencina di Inni dopo la 
mone del Btrbuese.ln conseguenu qualche lratlo poco rlspon· 
dente 1111 verirtcqUIIche tlttormtZione severa devono allribuirsl 
non a 111111 lede, m•allarradizione orale alreract, a cui allinse. 

Nel presente stu;Jio mi propongo d'Illuminare il periodo gio· 
v1nile del Btrbtrese, lornendo nocizie piU precise. A ral uopo 
mi sen·o principtlmenle della Vlla del Servo di Dio Leonardo o 
Nardi/lo Cristono, composti dii 0011. Vmcenzo Pino nel 17?.5 
e Sllmptll 1 Napoli nel 1770 dai Fratelli Paci. (l) ... 

Otlla scuola del Btrbtrese uscirono alovtnl,che In Mplto 
banerono l'eroh:o sen liero della StnUr•. u miJtliOr lrullo lu ln
dubblamenre Il Servo di Dio O. Gtspue Romtno, che dlveftne 
s1eerdole, mori In conceno di stn to ed operò slngo11rl prodlgt. 

Eccellente ert il merodo pedtgoglco del Btrbarese: Istruiva 
lt men1e ed educiVt Il cuorr. Come l veri mtestrl cristitnl del 

~:~o ;~!~:i'~~!~~;:~:.~~~~:e~~u:::!i~~~~o~:l~~~~~:::;~~~:~ 
51ntt Messa, durante \t qut\e s'industriavi di 1ddutrarll tllt me· 
di11zlone del Novissiml. Nei gfomi lesrivi li tppuecchltYI P•· 
zientemenle 1111 Conlessione e Comunione, su~eerendO ti piU . 
inesperli gli t lli relalivl. L'uso int rodotto dal Btrbtrese si con· 
servò lungtmenle a Napoli, con comune edilicazione. 

Poi cominciava la scuola: il maestro dovevalavortreintomo 
8 inrelllgenze distraile o olluse, per imprimervi l'abbeetdtrio. 

Sull 'imbrunire Pi~tro slancoma non infastidito accompagnava 
la scolaresca nuovamente in chiesa per la visita a Gesù Sacra· 
menlato.Nei giorni di vacanza rrascorreva il pomeriggio col suoi 
alunni in mezzo al verde del Vomero o di ClpOdimon te, div~r· 

tendosiecan tandodevo!ccanzoni. 
P. G. PALMIERI 

l Propositi 

del Ven. Emmanue\e Ribera, C. SS. R. 

Propotllo VU 

Lac:u.tlodJ•d•;lloc:c:bl 

11 Ven. Giovanni Bercmans fu domandalo uni volut come 
facesse aconservarsisemprelantoraccollo, ed egli rispose: c Una 

~::;: ::sr'r~~~ ~~~ a::;~i. :n~e~~~;,.:;s 1~o~~~c!~,::: ~:~7,. ocakl• (In Vita). 



no 

2::g~r1~~ffi:~:~~r:J~tf~ffr!~it~ 
tar ~~~~nu::r~· c:~~!1 ~o~i~~~- ct.e sia persona spiri tu ll le quella 
cbt dilla questo senso soverchia hbtrtè di guar dare, men1re la 
cllsiDiiiu dd cuore tanto imporllnte per la vila di\'011 dipende 
dalla custoJìu dnrli occhi? Duerni una persona che si \'Ida di· 
\-.gandocongli occhi sopra tuni glioggeniche\esiparano 
da\'lnli,qursta non può certamente 1\'ere alcun raccoglimento 
nell'orazione, perché, ritrovandosi in essa, le passeggiano per la 
mente le specie di quelle cose mondane, che è ita fr a il giorno 
mirando: stando avtnti a Dio col corpo, se ne va ora in questa 
parteedorainquellacolcuore. 

J\ta diamo il caso che IJdiocontroogni suo merito le comu· 
nichi qualche sentimento divoto,questonon può aver permanenza 
neldi luicuore,perché tornando dopo l'ora zionealconsuelo 
costume di guard~~re liberamente, ogni affello san to svanisce su· 
bilo per gli occhi, essendo lo Spirito del Signore, a guisa di 
cert i liquori spiritosi, che, non tenendosi ben chiusa ogni apertura 
del vaso, tosto svapora no. E cosi se ne rim ane la meschin a come 
prima, e forse piU che prima, con l'anima dissipata. 

sibil~'':h;i~:~: l;,~ ~e~~~~eab~~~~~::~!: c~r:i ~~is~:~~~ ~~~~~e;c~:~~ 

~~~~~{~j:p:~:~~i:~~~:~:::;Jl~~p~~~:;::~~~~~;;~f~g~ 

~~~itt~~~!~ 

LA NOSTRA SCUOLA 

Noi nutriamo lo nobik omblziont di viwn crlsJIDnomnrk, 
sviluppando la più sublime dtlk vite thL Il Crtatatr d DbbiD 
dato. Ptr ri11scirvi dobbiamo sopef vi•~rt t ocquislan 14 sdnutl 
della vito cristiano . Questo i la più aiJo e ntuSSDrla di 111/lc 
le scitnu, purht nasconde la soluziiNu thl nastro fine uUIIM: 
bisogno quindi impararlo, come ogni altro scienza, sotto la guida 
di un maestro. 

Chi i questo Maestro? la Sapienza tltrna di Dio d ha 
dello elle ve n't uno solo: Ouù. C nutssorio frtqucnfatr la 
sua scuola, elle è la nostra vtra td unica, di&•tnenda umili t 
docili discepoli suoi. 

Otsù parla td instgno, olln rht ntl suo Vangtlo t ptr 
bocca dd/a sua Cllitsa, ptr mezzo di fu/le le rnalurt, dodli 
strumenti dtlla sua volonld. Parla td insegna ~mpn t dovunque 
ton pilroia alla c pratica dire/lo a ciascuno inparli'rolart, fNr· 
dté quello elle fa t dlrt ptr ognuno, non lo fa t dice x n(Jfl 
ptr ognuno. Ptr essere ammatslrati basta ostoitorfo t gguirlo. 

Otsti insegna tu/lo. Il nostro sta/o t la nostra I'O(IJZione 
tichiedono l'acquisto e la pratica di lui/e k 11irlti: Oesù ha 
pnso impegno, tht assob•t ogni momtnlo per doscuno di noi, 
a lavorare t formare in noi queste virtù, Con la suo divina 
volonld dirige tutta la ~rit dtgli al'l!enimtnli, rhe formano la 
nostra vi/a, ed in /al modo d conduce e pone nella nttnSild, 
al momtnlo voluto, di praticare la pazitnza o la ftde, la gtnt· 
rosi/d o la ronfidtnzo, l'annegaziont o la dolcezza, lo (orlnza 
o la prudenza, la cori/d o fumi/Id. 

Né bisogna darsi brìza per sazlitrt. Oesù t un maestro 
incomparabile, dte non dimtnlica nullo t non trascura ntsSU'l 
Ialo dtlla nostra vita spirituale: o tempo opportuno in~na t 
fornisce f'occaslont di pro/ican qutllavirlti cht pilì i neassorla 
allo nostra ptrfaiont. BisoKIIO ptdl asco/lario nel momtnlo in 
cui parla e non lasciare sfuggire l'oaasiont ntlfordint ron cui 
ula prtStlzla, ptrclléqutllo t il momento buono t l'ordint 1'0-

lufo; ai/rimtnli si rimane nell'ignoranza ed oscurità. 
Alla scuola di Otsti praliclttnmo anrhe la peni/enza 11~ 

cessarlo ptr lo nostra purificaziont, ptrdzé Egli sltsso di sua 
iniziativa ne stmùta ogni giorno sofia i nostri passi. DoMiamo 
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può prtndLrt ~ P"ftdrt SLmprt qutiiL che d l'lmgono da lui e 

=:~Ei~~;,:::'f!LF~~:'il;~;,?~!~3!.~~~ 
d'inaxmua: sono sapilnlissime e proporzionale ai biscgni dd/a 
nostra l'ilO t mol/ipliaJno in noi/a grazia dtt portano seeo. 
Non cosi IL ptnitmu !toslrr, faltt di nostra iniziativa: vanno 
soggdlt a gravi inganni t l1 più ddlr 1'01/t non corrispoltdono 
alleesigtnzttklnoslrospin"/o. 

Non allrimmlidobbiamo "lfO/arci puquanio riguarda il 
di.siaao da tutto dò che non i Dio, IN' raggiungere la ptr/t· 
ziont dd/a nostro 1•ila e la manifestazione della gloria divina 
iJt not: ron la dtdkiont completa di noi stessi a Lui tttlla con
sumazione dtlfamort divino. Pralidttremo con generosi/d ed 
uoismo qurgli alli di abnegaziOne t rinunzia termùzanti i11 
allnltanli alli di carità, d~ Otstì, IIDSlro Maestro d suggerirà 
nelle cirtDslanzt opportune. La Stta voa t il suo irt.S€gnamen/o 
si faranno stnlirt con dtianuo IIClllosfro interno: ascolllmdolo 
daremo passi da giganfe nelle vie della vita 

Non n, né putJ esservi Ilio più ctnnoda, metodo più buono 
e più semp/ia per apprendere la scienza della vita elle lasciarsi 
comlut7t dalla mano di Dio a/14 scuola di OesiL, percltt Egli 

::;l; ~:t"w'io'!~~:;:e ~:;~a::,~:. abile e infinitamente sa· 

~~z:j~~~f f!f~~?.;:.~~:~:t: E?;~,FE7!i:~ 
di cf:se;::!:o~ =~:~:ltd:l;~::o,n~!~ ;:;:~ =~a P;~~,; :::,'~~ 
IJliOlt ascoflan la voce autorevole e infallibile del Maestro unictJ 

~~:::~~~:;:ir~r ·f~~::.::::· :::~:li· ::~"' :::::;~~ ,~~ 
li at~~;e;ra::::::ail/:ss~. del cieco d1e guida l'aUro citco: 

P. M. VITULLO 

SOSTA FUGACE A DEUCETO 

• eo~~=~.~::!":~d:~i:o~~::h~~ • .:.s:..:.:=: 
D• un p1l0 di deot_nnl compi'I'O idul.,..nte il pciWpin•g:lo pa' •""-""• 

;:~:::npo:.:~~o~l~od~l•~:o• ;~" ::0':~:0:1~;.-:.,:u.~W::: 
done, avido d'inebriumi dd p•Cit&fcio, doq • putala a .. .._.wlo. 
le l en~~:odi eroi, • mo un.imi, .. 

Di1pon~di poehcorc:dom•ni 111"alba,oecorn cbrriprncflll ..._ 
~r DcoCVIDIO. 5coMa UOpo' 11 aiiCebeu. 'I'COOIIIDi 1dd- ltU'I- il 
IOrTido T ... oliue pu~~:Jit'lle, mi meno 1ubito in e•mmioo. Il l'rof. DI Tat••· 
IO,ICUIOI\udio.o di nori• p•c..,.n•cpocll, cbo mi olfrocon:lieli•l .. 
oepita lil.,mi •cromp•lnl, fornendomi,intcrCIIIItlliedcuurieallovlq:uiool, 
IDchofolklorillicbc:. 

Il Col/~•io di 
lhlle•••f.,.doro 

::, 7Hs11 1~0': 
fi'UiiO H!C<OIIdO 

~: ·~:~8"~!::::. 

Lo CI&O Joauno un ~petto ridenU, ewappiiC aJ CoJk d'Elce Il .trdle 

arnoroumentc iuton>o al Cutcllo No.rmnoo, diruto. r.., •icl .ooo linde e 
lucc:icano.ou o il 60lcc.ldo dcl 21(i1!f;no. N~li abitentiecopnoun•oho 
•çtOttlienle: &li occ:hi atlonili ..,.ln11oo c:on ~prese.iooc emic.o.Si n 1ll1 
cloiouparrocch illc,dapoc<o~tauntaeon lod~licritcriidall'aui'I'OlfOM. 
OeJilumcri,cbel'officia, Lo atilo6 del Rinaoti~Mn to:i ii'.A. Tannoie, 

il II:C<:O'l(lli lo, ne fu .. ,ace •n:hiteUo. NelliiUI IO!tcDI cl"'l!•nu io•ill •Il• 
prql>iera,credo,pcninoldiaaipati. 

lndiill'rofCNOromiaffid•a\'inccnaociCo"''d'I'O,auoil.ruinlpo
li, pcn:h6 mi ~~:u idino 1lla Con•olo:ion.,, dinaote clntJU<' cbllomelrl. Ed ho 
un <~& ndido piaccrcdi ferea piodi il 'l'iagio a 11deb6 ln •euura:ron • tM> 
polrò mq:llo oMCnaro il panorama, e le lmpl'ftlioni nranno pii:l profunde. 
L'intclll ~~:en tc e 1•udiota eompagni1 le rcndt:nl J>iil durature e beodkbc:. 

lntanl!o ti l11cla eulla delira il p.olouo ,)blfd : l rl«>rdi aiJionno alle 
mente: taccio imm~linconi10 n&eporaudo •1 ui, aul JIOi tO, alcu11i •·ec.:hi fpi· 
.odi doloroai. Ma 1111<'1110 -rid .. .., dallo pieti'QI ... MI dl.tr'fr:oluardando 
l'oapbho S. Anlonlo, cho.pcr mlnCinU di tempo 11011 potn> '1'\ol\lre. 



Il pa»0 ... n. r~uLllf",.,.h"-mLa l!lu.-a, di...,n la ••~ho. P~ll60 all'in· 
~II>Odamulanl«a.inf»-1• nd Lurr()ni di \'a llein \'lneoii,L•IIu11 c:o 11 

la IK'"" e ..ol "l'IliO da l-'r. \'l1o Cur.<IO ., da S. ç.,r .. do ..• Qu.lehe nu~ula 

triP• oi all"aoelaalroriuonlc:rcno8orlno luona. Olt .... pu .. iamo/a fonlan. 
poobbl~a tbe d ... ,OIII all .. ramrnle. /le.tillll alle opaJJc, in ailen1i0, i !Or· 
rmli \leridiaaocC.!IIm,.'Oia. Laouadache ponald Aoeadiloparitc:ci'O
Iilariadiccrola..olli"•· l.cnnblminaoei'*'dilrJIUanocfioUcelapauu 
d'•u•acqn~u.~nr,infondononindotidcnlo.Ci fcmdamop«"MMbehi~U• 
nHlio:a deii'Oiwilello, dOYI!I i ptimiti••i No~lai lled<!nlorini l"llcuooc.aocan 
uaa/audemariana.C.m,-nidi~p .. «nlipon&onoinfeot•l'anima: 
UD profumodeJUoOdi"ina'"'rinvil"rne.. 11"-<>rp<> alfatiealo,pnparandolo 
ali• •ition11 del C'• lkJio fondaco da i ,\lfoaoo nel l'NS. Ed~ luminou 
vi&ioiK' rbe ..,·uuen«i~.anol1endomi nella 1111 almtMfu•, ricca di rirordi... 

~~g,::f"~f~·:··;~E:~:~::~~:E~:~::::~~~~:.~~;~: 

t:ncra ndu In U<lrrolia, cluo !rovo in coadb.i~>nl 1''"-· bo la -"
d>ela pierohoehl ... adella Cun.olnio..., oia auualmc~:~l .. colll'«a .. -.,1 
del P. Tannoia (t!B08) . Per fonuna oon ~ llal• mano--, P"'l' '1-11 
(QrMCRIInadalleouep .. eliunodorec:<>rroOOua..,dl.se-.O'lln•••lka, 
che le vloende lrioli non tono ri~U~~:ilo • oluppa r\~ ... 

Sbuco nd ehiootro: la ciotema 6ooomparu.S..I,.OaJik- koc:.k,fltD"" 
1ro nd w rridoi ' le "-<1!1\~ue, l~ po1'~te oell~te, dono abita.roao _.u llll"lid 
,ponnl D. Ulunod (t 11U), N. De S•n:>ctiJ (t \Il') e C. D'Elia ft 1861) 
non d ""o più, SoM ol•t~ alnad•tep« darln"FD ad ampli dormitori (3) , 
Nondlm~no #) 1111o rilpcllatl) l'Orllorio domettìco, dou S. A\fn11oo adaaan 
O(lni oeuimon•la Comuni!' ..,Jisiowo di 0eli«to,ll..,fe1u;.ri.o, loii-.IK'dl 
duremoflifituioni, non \11 mutato f•ecia.taadato i11.-.:o:oe ditcralluil 
• J-'qrno • di S. G.:ra«io,dunnle&li uhimi aoc:omodl,impooli dallaoude:a 
pa-ioollnle. 

U~ttndo Cuori, oeoto •ll'crurml dalla no.t• lfla del patNto: .Jilano da· 
nnli a lla memori• lc:<>riodi mioo.ionari, "Le C"'l.lll"-liaarono JaC.ph1 tuUo. 
m .. cdo wmmOMO <JUet~li ec;c:e llenti eppur modHli Let1ori, che in fJI>ft iO 

llomllorio formarono l• lli01'CII IÙ li11uorin. alle LaUt (ll ie deiiiii!IUitn), d.,. 
otandoatnpore ne\L'11nbicnte culturale di Napoli ... Eoraqullaoolhodlne 

~.:;;~·;: :,;~::~!·:~~;.Se~~ .. ~~~ ::~;: . .'". ·~:~:.::'~"'~;:·~.'c":~':~ 
.. river'""l•uppodaS.AtatadJP~Iia., .• Dopo lorned nnonmcete l• 
monotonia, roua dalle~ r•ffi<ilie di •·ento. 

11 ... 1e voi«< al tumonlo e Lilo1na rincuii"C· lA mio oulme ~ulde 
nollno: • Non convicno panirc .cnu I!UIIIre l'acqua di S. )'lelro .• 
Chiedo: • .:; lonl•na? ... oVinocnw riJpondc; • ,\un tiro di"-·· 
Tir11ealeune fotos r•fie, o'ioollriamo nd botro. All'otnbra d'uaa ''""'"''' 
~«~~>l ncl•w•l!e<UcUlormoraed'in1'illatnabilnlentc.Ue•oval•ntiene in 

aLbnada.nu l'acqua &e.ea diS.Pielr(),l'acttn• erUt• llìna be1'nladaS.AI
!onoo, d• S.Cenrdo, d•l Vener. P. C.far(), dal Vcnu. Dlnuededall'\a(a. 
lie.blla P.TanDoia,\o cui •Pi do~>'lnO corren ancbe •1ni adì.caani. 
Ndl'•llool!anarmi earn>eo ool euore !1 s•..,l• fonte, che ha la"'lho il•u.o 
rcfri&etioadivcnn,.:nernioni di .. nti mieiC..nfratclli. 

Il ritorno Il ~i1il11o d•lle uclle, al ricmo He1o dd le aure . ... aoeado11o 
d•lle<nonl•pe, velatcdl nebbia. 

r.J)II0ol'<rft0Nulonolr ha rbiUto liC<>Ikllo l"'• l•••• •aliolor.otorlo~rt• 
ra\IIOruni,SOIIOiavllll•nlliO-r••·ol<<kllcSIJb<tOI•o<ppiH. 

Nota.- 1/l'rof.l)j Toronlo.,n prapcuondo la S1oria di Dtli«l<l 
0<:(:0 lUI fibro itllltU#JIIIf Ciii gfi nmiei Ji S, ;lfjonJ.Q t' rfj 5_ C~rnr</0 

<le.,ono ollenr/ara addamonlt>. l.o ,~rillor" d furrl cono,C('t" •~""" J .. lobi" 

~;•o~.,;::l•otli, ( /o ., fJmndernmoo nllrfllue" nell" hiOIJrr'.Jio Jrl JueiJrl>ll• 



Cronaca della Basilica 

Azloae prodigiosa di S. AUonso 

ili&~ 

~~~-... 
;!",~:.;:·:~~::~,a~: o;,~ l~~:::: "::,,:: ~~00 .::, ';, ";;;;:.,:;,~:: 

t0ritti.co aCfonsi.a.no 

Per la cosidctta pietà comune (non parliamo dell'indlllerenu 
saccentecdell'irrellgiositlldichiarat•)troppo sp«solsantiaono 
un• povera gemma incaston111 con 2;rande tbbondanu di zinco 
dorato. \1 latso tuccichlo del contorno appanna ed assorbe i hm· 
pidl riflessi dell'acqua e l'accessorio prente di ~ran lunga • ulla 
sos1anza. Dicevamo ~ pietà comune • ma ognuno c.pisce che t 
pluuosto •iJ!:noranza•delormatrice a togl ie re di meno 11 quale, 
nei ceti umili e in quelli che sono ben lon ttnidatprnumenitall, 
non saril mal a bastunzalodatol'opera intelligente del ~cerdo te 

come dello studioso. 
Q ursto pensiero, appe na accennato, e meritevole per conto 

proprio di S\'ìluppi ed e~mpli l icazioni che ora riuscirebbero su· 
perllui, è volutamen te generico, ma ad esso torniamo ogni \'Oita 
che ci ca pita tra man o qualche serio contributo ·~oRralico o 
qualche • vita • di santi scrillo come si deve . 

. ·. 
Oro è la volta di un colo!'sO della storia della Chiest,gloria 

ll aliana e n ~polctana de l nos1ro '100, cui la lama nel mondo dei 
sc mldou i e assai in feriore al pre~io, quando non t oUusca1a da 
prevenzioni sttta rie: Alfonso AI. de Uguori. AUeno di figli e 
sensibi\1111 criticu di s tudiosi hanno guidalO quanro Padri della 
Con.'!:rCJ;::azione del SS. Redentore da lui fondata - GREGORIO. 
CAPONE, FREOA, TOGLI..\ - in un lavoro di Contributi 
bio·bib/logroficiCMorcelliana,Brescia,L !SI che riesc:e prezioso 
per l'app rofondili co noscenza di alcuni aspeul del santo Oouore 
e lo desiderare una trattazione sistematica e di gnnde respil'(ldi 
tutta la sua vita di sacerdote, vescovo, 1pologeta e moralista 
principe, sullo sfondo di un secolo cosi ambiguo e ancora m1l 
noto q uando si scenda da sinte tiche approssimazioni \',.lutalive a 
pazienti e minute ricerche nel campo culturale e spiritua le; spe· 
clalmcnte In alcune regioni d' llalia. Si avrA cosi un degno mo
numento biografico da affian care alla imponente strie del \'Oiuml 
alronsia ni nella edizione cri tica in corso di stampa. 

lntcr'!ssan tc ol tremodo tra i vari saggiapparequellodedlcato 
alla formazione fil osofica del giovane s tudente: sono pagine dot· 
te c vivaci dove si rlllcn ono le corren li e g li influssi che agi ta· 



. · . 

. ·. 
:~' :~:::.~~:,;::~~:~:;~:::::~·~;;;:~~~:,;:~i=~~7: ,~;:~~:: 
che fiori sono i suoi occhi ed all'ombradellasuapateroa autorità 
eche~gliociillustral'impron tadi zelo da lui data alla Con· 

:~~.~~~~~:e d~l~:e,:~~~5~e~d~~~~~:l~~~ ~~~~a1rtf:n:5:ce:;;n c;;e~o;~; 
~!=~~:~~~~~~~~~~~": ~~.:'!'~~~~~ ~ ~~!:~~eli\: ~~ic1~~~~~~n~~0d0c~~o nda~ 
RO\\EO MEZZANOTTE, che ce la ripresen ta con candida gra· 
ZII: • Amare è soOrire • (Pp. 264, Roma, Piazza Quiriti 17, 
19U. L.8). E' una lenura che incanta non solo le anime gill a 
cognizione della persona e dell'ambiente r itraui; forse, pensiamo, 
l'impressione sul anche più forte in chi mai abbia sentito nomi· 
nare il giovane santo, bruciato d'amore di Dio e incomparabile 
figlio dell'obbedienza. Ci sono capito,li che sembrano presi dai 
fi orelli e che vorremmo vedere interi in una antologia della no· 
stra prosa reli gion,quandoqualche cri tico di buon gusto si met· 
teril: a compilarla. Ricordiamone uno solo (l'on avo della parte 
terza) che descrh·e un pellegrinaggio come se ne fanno pochi 
al Santuario del Gargano. 

Prof. RENZO DE SANCTIS 
(0•Hra11on Ro ..... no, 2 •pto 1941). 

Ottaklil ....... 

BASILICA DI ULPONSO (SALERNO) 
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